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lST!Tl 'TO ED lTORlA l.E CISALPJ!\0 - A.PH!LE 1945. 

Dott. AURELIA FENAROLI 

SOLFOGIANDERIVATI applicati al campo entomologico 
Nota I: Esteri ciclici dell'acido' solfocianacetico 

Tra le sostanze insetticide preparale in questi ultimi anni per via 
sinLeLica, i tiocianati o solfocianati hanno \'Ìvelato un inLere:;;se partico-
lare per essere dotali cli queste caralterisLiche fondamentali : to~siciLà 
elevala uei confronti degli insetti , molto limitata invece nei confronti 
dell'uomo, mancanza di uslionabilità sulla vegetazione a concentrazioni 
snffieienlemenle tossiche. 

Questa serie di composti è stata oggetto di un largo studio solamente . 
negli Stati Unili d'America. Fino al 1939, almeno, non risulta che in 
nessuna altra. nazion e siano stali fatti lavori in merito, e solo nel 1941 
si trova una memoria di autori rm:si del Comnùssariato degli U.S.S.R. , 
i ntorn o all a slruttnrn chimica e al potere insetticida di una nuova serie 
di esteri di acidi organici contenenti il gruppo solfocianico ( 1). 

Poicbè in Italia è ancora poco diffusa la conoscenza di questi pro-
dotti, troviamo interessante riassumere qui brevemente ciò che di mag-
gior rilievo è stato fa tto sull ' argomen to. 

).\1URPHY ( O. F.) e PEET (C. H.), in seguito a studi com-
piuti nel 1932 (2), slahilirono l'eleva to potere insetticida del gru ppo 

. - -S-C = N, potere ch e, essendo specifico del gruppo stesso, si manifesta 
indipendentemente dall e modificazioni che possono intervenire nella mo-
l ecola alla quale tale gruppo è legato. Si possono cioè avere, col variare 
della struttura del nucleo organico, mutazioni uell'intensità dell'azione 
insetticida di q uesti composti, ma non n ella natura dell 'azione stessa. 

Per quanto riguarda l 'azione del gruppo -S-C=N sull'uomo è 
da ricordare quanto segue: a basse concentrazioni, Lai e gruppo esalta la 
contrattilità del muscolo liscio e striato, ed aumenta la secrezione dello 
stomaco; accresce la leucocitosi e facili ta l'eliminazione dei metalli; agi-
sce come ipotensore, ma non in.Huenza la secrezione della tiroide. 

Fatto ancor più degno cli rilievo è questo : che in solfocianuri si tra-
sforma u na ri levante quantità d el gruppo - ·-C=N introdotto nell'orga-
nismo nei casi di intossicazione da acido cianidrico ( 3), e in tale forma 
viene eliminato in parte dalle urine e in parte dalle ghiandole sali-
vari ( 4); il che sta a dimostrare che la trasformazione in vivo del cia-
nuro in solfociamuo è una difesa clell' orga1ùsmo. 

Mentre gr. 0,05 di cianuro ·son o sufficienti per provocare \a morte 
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f11lmi11anle di un uomo, gr. 0,5-0,6 di solfocianuro vengono ~omm1m­
strati come dose giornaliera nei casi di ipertensione, reumatismi, scia-
rfoa , epi lessia , sclerosi, ins!mnia, fr1tossicazione cronica provocata da 
meralli, e talvolta da alcaloidi come la morfina ( 4). 

Alrra caralleristica peculiare dei composti di questa serie è la loro 
elevala stabilirà chimica (2). Essi non sono allerabili dal calore e dal 
tempo: co11dizio11e che mette questi compost.i in posizione di favore ri-
speU.o al pirerro e. alla derris dei quali, in alcuni casi, superano pure 
l 'efficacia. Portati convenien temente in soluzione diluita e pronti per 
l'uso , possono pure soltost.are ad una prolungala conservazione senza 
subire alrerazioni di sorta, nelle loro proprietà fisico-chimiche. 

Vari sono stati i derivati solfociauici sintetizzati e sperimentati. 
l\1URPHY (D. F.) e PEET (C. H.) (5) parlano di solfocianati alifatici 
usati contro la cocciuiglia cotonosa degli agrumi (Psezulococcus citri, 
Risso) iu Pennsylvmùa, e contro le sue uova. I risultati ottenuti sono 
stati assai socfrHsfacenti, essendosi ottenuta una mortalità del 97 ,2 % 
ad una concen lrazione del 0,125 % di solfocianato emulsionato con 
stearato potassico al 0,25 % . 

HAHTZELL (A.) e WILCOXON (F.) (6) hamto provato 15 composti 
"olfocianici co.mprendenli derivati alifatici ed aromatici: alla concen-
trazione dello 0,1 % det6 AA. hanno ottenuto brillanti risultati nella 
Joua contro l 'Aphis rmnicis, L., determinando una mortalità superiore 
a quella raggiu uta coi corrispondenti derivati. alogenali (cioè quelli in 
cui al posto del gruppo -S--C-N sì trova J'alogeno). 

Dei composti sper:imentati è riuscile più soddisfacente in un primo 
tempo il Y-solfocianpropi lfeniletere. Poi gli stessi AA., in successivi 
esperimenti (7), hanno provato altri 5 composti solfocianici, dei quali 
hanno fatto prove comparative col Y-solfocianpropilfeniletere. 
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Gli insetti usati per tali prove sono sta ti : Aphis rurnicis, L.; Aphis 
gossypii, Glow; Psezulococcns citri, Hissc1; Pseudococcu.s adonidiun, L.; 
Scolytus multistriatus, Marsh; Epitlirix cucwneris, Harr; Tetranychus 
tel.arius, L. A seguito degli esperimenti comparativi, il disolfociantri-
metilene 

si è rivelato il migliore composto, preferibile all'isomero <lisolfocian-
propilene 

del quale è più attivo sugìi iusetti, e al Y-solfocianpropilfeniletere, <lei 
<1uale è meno nocivo sulla vegetazione. Si può dedurre da questo fatto 
che la presenza del gruppo fenolico in quest' ultimo derivato, ne esalti 
il potere ustionante sulle piante. 

Interessante dal pun to di Yista del meccanismo d'azione del solfo-
danpropilfeniletere è la constatazione fatta dagli stessi AA. sulle pro-
prietà paralizzanti di questa sostanza. La morte provocata su Peripla-
neta americana, L. , per trattamento con <letto composto, risultava ap-
parentemente dovuta ad alterazione del sistema nervoso centrale ac-
compagnata da paralisi; lesioni di nervi si sono segnalate in larve ·cli 
Tenebria molitor, L. uccise, dall'applicazione interna della stessa so-
stanza, in analogia all'a:.i:ionc esplicata dall ' estratto concentrato di pire-
tro. Questo meccanismo è stato dimostrato seguendo la tecnica usata 
nella determinazione della paralisi nell'uomo, mediante l ' uso di blen 
di toluidina (8). 

Nella lotta contro il Phenacocws gossypi.i, T. e Ckll. , R1cH ARD· 

SON (H. H.) ha ottenuto con solfocianati vari (non indicati nel lavoro 
origiuale) risultati migliori di quelli raggiunti con nicotina, piretro e 
<lerris ( 9). 
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Con un composto nolo in commercio con il nome di Lethane 420 
(~ -1.rn I.ossi B, -solf ociandiel il etere) 

impiegalo nl 0 ,125 °/o con sapone al 0 ,25 °/o, NEIS\-VANDER (C. R.) (10) 
ha ottenuto una mortalità del 99 °/o contro lo Pseudococcus cilri, con 
esi to analogo a quello avuto con solfato di 11icotina al 0 ,25 ·% emulsio-
uato con « Verdol >> ( 1) al ·0 ,5 °/o . Contro il Phenacoccu.s gossypii in-
vece, si è comeguito col Lethane un effeuo del Lutto supe1:iore a quello 
<li qualunque altro insellicida. 

Nel 1935 BousQUET (E. W.), SALZBERG (P. L.) e DIETZ (H. F .), 
allo scopo di oLLenere prodotti si11teLici più efficaci degli estratti vege-
laLi , ha11110 preparato deri va li alchilici a lunga ca tena da alcooli 
grassi ( 11). 

Tali derivali souo stati usa li i11 emulsione con stearato potassico su 
Macrosiplimn Sanborni, GiU ; Rlio1wlos;ph11m. ruJomaculal1un, \Vilson; 
Myz11s pers1:cae, Sulz; T elranycl111s telarius, L. ; e tripidi vari . 

Alla diluizione del 0 ,3 % o si è avuta una mortalità del 50 °/o . Dei 
vari prodot li del la serie so lloposi i ad esperimento, il lanrilsol focian11.Lo 

ha dato i migliori risulta ti : i Lermini della serie, in base al loro compor-
tamento , hanno dimostralo come il peso molecolare non sia stre tta· 
meute coune:so con il potere inseLLicida. Infatti non si hanno massimi 
e miuimi di attività in rapporto a massimi e minimi di peso molecolare. 
Sono inYece variaLili in funzione dei pesi molecolari: le tensioll'i su-

(l)Ennùsionnnte u composizione n on ben precisata. 
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J.Jerfìciali che aumentano con l ' innalzarsi del peso molecolare; le solo -' 
biliLi't in acqua, e le curve della Lemione di vapore che diminuiscono 
tJroporzionalmente in rapporto all ' accrescimento del peso molecolare. 

Nel Jauril solfocianato tali valori raggiungono un sufficiente equi-
librio. Gli stessi AA. hanno provato la magt,rior e1Ticacia <lei deriva li a 
cate·na normale primaria, ri svetto ai corrispoudenli omologhi a catena 
ramificala. 

Nel Delaware, le piante di pesco fortemente infestate <la Aegerit;i 
pictipes, G. e R. , sono sta te trattate da GuY (H. G.) (12) con lauril-
solfocianato sciolto in olio di semi di cotone crudo, o in olio minerale. 
I controlli eseguili circa un mese dopo i trnltamenti hanno dato i se-
guenti risulta ti: mortalità del 72 °/o con olio di semi di cotone, e del 
68 ·°/o con olio minerale . Nella lotta contro questo inseLLo però, i mi-
gliori risultati si sono ottenuti con paradiclorobenzene. 

Esito ancora meno lusinghiero si è avuto imbevendo strisce di car: 
tone ondulato con soluzioni impregnanti a base cli solfocianaLi nella lotta 
contro I'Anlomo del nwlo e .l a Cydia. pomonella (13). Gli inselli noli 
sono slali eliminali con questo ruetodo che, a basse concentrazioni del 
prodotto , consentiva la sopravvivenza massiva ·degli individui, e ad ele~ 
vate concentrazioni li respingeva. 

Emulsioni oleose di solfocianati or ganici sono state usate compara: 
tivamenle ad emulsioni saponose di nicotina , nella lotta contro la Ma-
gicicada seplenclecim, L. ( 14), ottenendo circa i rnedesinù risultati. 
Contro le uinfe entrambe le sosLauze si sono dimostrate inefficaci, men-
Lrn contro gli adulti harmo dato una buona percentuale cli mortalità. 
Per i solfociauaLi le concentrazioni efficaci non era110 al di sotto <lel-
1 ' l °/o, ·dosi che però hanno provocato qualche usl'ione sulla vegetazione. 

Un altro promettente esperimento di lotta con un solfoeianato, si 
è compiuto contro il Telramoriwn coespilwn, L. che invade le radici 
principali e secondarie di Solanmn melongena, determinando la morta-
lità anche del 50 :% delle piante attaccate (15). Il solfocianato organico 
(Loro) al 5 %o h a dato gli unici buoni risultati unitamente alla naf-
talina clorurata (Halowax), mentre n essun effetto positivo si è ottenuto 
con polvere di derris, con nicotina al 3 °/o (concentrazione u sata sulle 
radici) e tetracloruro di carbonio, nonehè con emulsione cli olio acido 
di catrame all'l ,5°/o (fenoli e cresoli) (1). 

Si è usato ancora il Lethane p er combattere lo Pseudococcits b<>-
ninensis , Kuw. su canne da zucchero da seme (1). L e piante, oppor-

(l) Dobbiamo rilevare però che alla concentrazion e di 1,5 % l'olio acido di catramt~ 
non poteva esplicare azione insetticida suffi ciente. 
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tLmameute lratrate con questo composto, sono rimaste in seguito indenni 
dall'atracco <folla cocciniglia, mentre l'insetto è ricomparso su canne 
trallate in identiclte concljzioni con solfato cli nicotina. 

Pure con Lethane in emulsione si è tentata la lotta contro la Con-
tarinia pyrivora, Riley ( 17): con cl ne tra li amenti esegui ti durante I' ovo-
deposizioue si è avuto un esito del tutto promettente. . 

Sugli aranci in serra infestali da lleliothrips haerrwrroiclalis, 
Beh. (18) si è usalo invece Lethane in polvere. Il Lrallameuto fatto con 
queslo prodotto si è rivelalo molto efficace, ma non migliore di quelli 
eseguiti con piretro e solfato di nicotina , pure in polvere. 

Sono state provale anche le associazio1ù di solfocianati emulsionati 
con olcilsolfato sodico in unione con resina sintetica, con derris e con 
cubé nella lotta contro Tetranychus telarius, L. e Thrips tabaci, Lincl. 
su pomodori e cetrioli coltivati in serra (19), senza ottenere però risul-
tati molto soddisfacenti, e uon preferibili a quelli avuti col solo solfo-
cianato in emulsione con ·olio di ricino solfonato. 

Derivati solfocianici sono sta ti anche aggiunti a rotenone in pol-
vere per aumentare l'efficacia di questo insetticida nella lotta contro 
l 'afide del fagiolo (Macrosiphzun onobrychis, Boy) (20). 

La mortalità media raggiunta con l'associazione derris-solfocianato 
è stata del 96%, con una riùuzione media dell'infestazione del 90% . 
llisultalo questo che è stato quasi raggiunto anche dall'associazione der-
ris-nicotina, con una media di mortalità leggermente inferiore (91 ,5%). 

Nel 1941 AA. russi ·dell'Istituto centrale di disinfezione di Mosca, 
studiarono la struttura e il potere insetticida cli vari composti organici, 
operando la sintesi di una serie di esteri dell'acido cloroaceti.co, acido 
solfocianaceLico e acido solfocianbutirrico con gli alcooli alifatici (1). 
Eseguirono prove sul Pediculus vestimenti, Nitzsch., sul Cimex lectu-
larius , L. e sulle I.oro uova, arrivando a stabilire in primo luogo la mag-
giore attività insetticida degli esteri ·degli acidi solfociansosLituiti , in 
confronto a quelli degli acidi clorosostituiti o non sostituiti; ed in se-
condo luogo l'esistenza , per questi composti, di un rapporto direttamente 
proporzionale tra aumento de] peso molecolare del radicale alcoolico, ed 
esaltazione dell'auiv.ità inse tticida. 

_. · L ' acido solfocianacetico, come tale, aveva già trovato applicazione 
nel campo anticrittogamico fin dal 1934, in seguito allo studio di LE-
NEV01s L. e DELAUNE'l E. (21). 

Data la facllità di preparazione e il basso costo dei derivati del-
·1' acido solfocianacetico, si è pensalo di preparare una serie di ester.i di 
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questo acido con alcooli ciclici, onde poter dedurre l 'eventuaie influenza 
del nucleo organico sul grado di lossicità dei composti, e c.ruindi la loro-
importanza nel campo entomologico. 

. In parlicolarn furono preparali gli esteri solfocianacetici dagli al-
cooh corrispondenti del cicloesano, del benzolo e della naftalina, e venne 
confrontata la lor o attività con quella dell'estere solfocianacetico del-
l 'acool amilico. Questo esteL·e, già preparato dai sunnominati AA. russi, 
era stato provalo sommariamente contro due sole specie di insetti (Pe-
diculus vestimenti e Citnex lectu1arius), ed era b..jà sta to stabilito il suo 
elevato potere insetticida . 

Con le prove eseguite, e più avanti descritte, si è voluto control-
lare ed estendere la possibilità di applicazione di tale estere ad altre 
specie di insetti dannosi non solo nell' ambiente domestico, ma anche in 
quello agrario. Studiando poi in parallelo l'efficacia dei derivati dagli 
alcooli ciclici, si è voluto stabilire quale termine di questa nuova serie 
potesse offrire maggiori possibilità di pratica applicazione. 

I derivati solfocianici da noi preparati furono: il solfocianacetil-
cicloesanolo, il solfocianacetilfenolo, il solfocianacetilbetanaftolo, oltre 
al solfocianacetato cli amile. Dalle prove eseguite con crueste sostanze si 
è po tu lo coucl ud ere come soltanto l 'es tere del cicloesanolo si presti ad 
una larga applicazione entomologica, ciò anche per la sua elevala ten~ 
sioue superficiale, che risulta invece praticamente nulla negli altri due 
composti. 

Gli esteri. ciel fenolo e del \3-naf tolo sono quindi stati solo in picco là 
parte oggetto del nostro studio, dopo averne eseguita la preparazione 
chimica, perchè si sono appunto rivelati poco rispondenti alle preroga-
tive richieste. 

Abbiamo potuto concludere inoltre da questi esami, che i derivati. 
degli alcooli ciclici sono in genere meno attivi dei derivati degli alcooli 
alifatici, e quindi meno si prestano ad un impiego nel campo entomo-
logico. 

È inleressanle ril evare però, come l' e5tere solfocianacetico clel ci-
cloesanolo, abbia un 'azione meno irritante di quello dell'alcool amilico 
e come offra pertanto più larga possibilità cli impiego, anche se legger-
mente me110 tossico per alcune specie, in particolare quando lo si appli-
chi nell 'ambiente domestico : si è provata pure con successo l'associa-
zione di questi dne esteri, riuscendo nella combinazione a mitigare l'azio-
ne irritante de1l 'tu10, esaltando l'attivi tà dell'altro. 
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PARTE SPER!M.ENT ALE 

PROVE ENTOMOLOGICHE 

.l derivati soHocianici in generale erano stati classificati dai prece-
<lenti sperimentatori come insetticidi per contatto; per cui si poteva facil-
mente dedurre che anche i composti da noi studiati rientrassero in quella 
èategoria. Abbiamo però eseguito ugualmente alcune prove per essere in 
grado cli escludere con assoluta certezza un 'azione praticamente efficace 
iJer ingestione o pez· asfissia, limitandoci ad impiegare per tali prove gli 
esteri solfocianacetici del cicloesano lo e dell'alcool amilico, sia liquidi 
come adsorbiti in betonite. Dalle conclusioni tratte circa il comporta-
mento. <li questi esteri, siamo stati i11 grado di estendere il nostro giu-
dizio anche al meccanismo d 'azione degli altri derivati da noi preparati. 
(Per semplicità di espressione indicheremo, nella descrizione degli espe-
rimenti, con A il derivato solfocianico dell'alcool amilico, e con C quello 
.<~el cicloesanolo). 

Pro ve per stabilire l'eventuale azione 
t o s s i e a p e r i n g e s t i o n e. - A tale scopo abbiamo preso 10 
bruchi di cavolaia di varie età, e so ttoponendoli al microscopio, ab-
oiamo -immesso loro nella bocca alcune gocce dei prodoui A e C, tecni-
èamenle puri, badando che neppm·e una traccia di queste sostanze ve-
nisse a contatto con il tegumento del bruco. (Si è eseguita l ' operazione, 
u~ando una pipetta di vetro piegata a gomito con estremità capillare di 
mm. 0,5 ·di diametro che si introduceva nella cavità faringea dei bruchi; 
dall'altro estremo di mm. 4 di diametro si insufflava il liquido). 

I bruchi sono stati poi rimessi sui cavoli, e al fine di evitare che le 
pieridi, gnidatc dal loro istinto, andassero su altri cavoli si souo avvolti 
i 'lnedes.imi in garza fermata intorno al -fusto con ~n legaccio. Di 
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o-iomo in criorno si è t t . . b l . . "'.· . "' . po u o constatare come I uc H segmtassero a uu-
t~·JrSI ~e11z~ manifestare alctm sintomo di particolare malessere, e senza 
nsenttr~ d1sturho per il lrattamenl.o subito. 

S:i potrebbe arguire da questa prova che le sostanze A e C e di 
~onse.guenza gli altri prodotti della serie, non siano affatto tossi~b e se 
in rrenle ma ci 11"1111· ·t1" "f · I' · "' . .' ' . . . amo a r rern e esperimento senza trarne con-
clus10m defimlJve E c"' h' · b b" 1· · ·d· · · 10 pere e I ruc I e i p1en e, appena percepi-
vano la presenza delle sostanze iniettale loro in bocca rio-urrritavano il 
car~tteristico .liquido verdastro da loro secreto quale 'me;zo "'di difesa, 
lascian~o facilmente supporre che con esso rigurgitassero pure le so-
stanze llllro~olle, senza che esse potessero giungere nello stomaco. Per 
l~ stessa ragione non si ritengono probativi i risultati ottenuti con larve 
eh M.elolontha -rnelolonilw, L. , alle quali si era cercato di dare da man-
giare pezzi di patate cosparsi delle sostanze A e C (isolando il resto del 
corpo perchè non si imbrattasse esteriormente venendo a contatto con il 
cibo), ~Jerchè le ~arve, appena accostato l'appara to boccale alle patate, 
tosto ntraevano il capo senza ingoiare nulla. Le larve, rimesse nel ter-
rdeno , nelle stesse condizioni dei controlli, non diedero il minimo segno 

i sofferenza. Abbiamo osservato però, nel corso degli esperimenti di 
c.ui riferiremo più avanti, con esteri A e C in polvere su blatte in par-
ticolare, un fatto che indurrebbe invece ad ammettere la presenza di 
una certa tossicità per ingestione in questi prodotti. Tali insetti i1uatti, 
trattati con le sostanze A e C in polvere, morivano in un tempo sensi-
bilmente più ridotto se strofinavano le zampe contro l 'apparato boccale, 
ingoiando quindi una certa quantità della polvere stessa, in confronto 
agli altri che non portavano la sostanza entro l'apparato boccale. 

Pro ve per stabilire l'eventuale azione 
t o s s i e a p e r a s f i s s i a. - Si sono messe 10 blatte (Peri-
planeta orientalis) in una gabbietta di garza e cellophane sospesa nel-
l ' interno cli una campana di vetro a perfetta tenuta; il fondo della 
campana era costituito da una lastra di vetro, su cui si era distribuito 
uno strato della sostanza da esaminare in polvere, preparata nella pro-
porzione seguente: 10 parli estere, 90 parti bentonite. Si sono osservate 
le medesime condizioni di esperimento per gli esteri A e C; per il 
controllo è stata allestita in modo analogo una terza campana, sul cui 
fondo mancava naturalmente lo strato d.i polvere. 

Dopo 36 ore, otto dei soggetti in presenza della sostanza C, e 9 in 
presenza della sostanza A, erano morti; nel controllo erano tutti vivi. 
Dopo 4·8 ore , due imlividui sopravvivano in presenza di entrambe le 
sostanze, mentre nei controlli erano tutti morti. 
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Noiiostanle sia intervenuta la morte uei conLrolli un giorno dopo 
la lctLnra dei risultati , si è potuto concludere che Lauto la sostanza A, 
quanto queJla e, e per analogia gli altri deri~ati della ser~c, esplicano 
1~n ' azione per asfissia praticamente trascura.bile, qualora SI debba con-
tare unicamente su di essa. 

Pro ve per stabilire l 'eve ntuale azione 
/, o s s i e a p e r e o n t a t l o. - Si sono, a Lai fine , so ttoposti ad 
esperimento diversi Araneidi. Ste o su una su perfìcie abbastanza vasLa 
( uua lastra di veLro), un leggero sLrato dell e due polveri, si sono faLti 
camminare sopra ciascuna di esse rispettivamente 5 imlividui della spe-
cie Epeira diadema, L. 

QuesLi, strofinando l ' addome sul substrato, ba1rno dato subito segni 
mau.ifesti di disturbo e di disorientamento. Si sono tenuti poi i soggetti 
in cattività, ormai allontanati dalla sostanza in esame, per controllare 
il tempo necessario per riscontrare la loro morte. 

Racchiusi in scatolette con coperchio di garza, i vari individui con-
tinuavano a manifestare nn progressivo malore , compiendo corse velo-
cissime, rovesciandosi ripetutamente senza riuscire poi a sollevarsi. Si 
è constatata la morte dopo 10': gli individui rimanev:ano alla fine ro· 
vesciati , e con le zampe contratte. 

Ancora si sono provati gli effetti di ciascuna delle due sostanze in 
polvere, su 5 individui della specie Pholcus plw1angioides, L. Su <li 
essi l 'azione si è manifestata molto più rapida ed evidente, essendosi 
raggiunta la morte in poco più ·di 3'. Si è notato un raggrinzi mento 
quasi i stantaneo dell'addome dei vari individui trattati, arresto repen-
tino dei movimend, e rovesciamento. 

Si è convenuto quindi, con i precedenti sperimentatori , nel classi· 
fi care i derivati contenenti il gruppo - S-C ~ N tra gli insetticidi emi· 
nentemente di contatto , facendo sempre riserva per l ' azione di inge· 
stione, che ci proponiamo -Oi appurare anche nella pratica applicazione 
agraria. 

La scelta di diver si esponenti del tipo degli artropodi p er la valo· 
tazione dell'azione di contatto, è stata volutamente operata per mettere 
in rili evo l 'entità dell'azione stessa. 

Dopo queste prove orientative e preliminari, si sono stabiliti di· 
versi campi ·cli sperimentazione : 1°) nell'ambiente domestico; 2°) nel · 
l'ambiente zootecnico; 3°) in quello agrario . 

I composti sperimentati si sono usati in soluzione di petrolio, ad-
sorbiti in b entonite, o in emulsione con olio solfonato ( similcocco). 
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l°) AiVfl3/ENTE DOiYLEST/CO 

A z i o n e cl i s i n f e s t a n l e e o n t r o l a m o s e a d O· 
me s ti e a (LVI u s e a cl o me s l i e a, L.). - EsperimcnLi com· 
piuti in casci11e e stall e alla periferia di Milano (Ortica), Trezzano sul 
Naviglio, nei mesi di maggio , giugno , luglio 1944 . 

Le prime prove per riscontrare il potere moschicida dei due com· 
posti A e e si sono eseguile spruzzando le soluzioni di detti esteri scio I Li 
in petrolio , in gabbie contenenti qualche cen tinaio di individui acl ulLi, 
partendo dalla concentrazione iniziale del 5 % . A questa concentrazione 
si è ottenuta la morle di Lutti gli i11selli in un tempo di 5 ' circa, per 
! ' estere A, e di 8' per l 'es lcre C. Variando le concentrazioni del prin-
cipio aLtivo , si è visto che la percentuale minima praticamente uLile è 
quella del 3 % , per entrambe le sostanze; al di so tto di esse non si ot-
tiene che mortalit à parziale, e solo in un limite di tempo superiore a 
quello conseuLiLo dalle esigenze di un impiego pratico (oltre 30' ). 

Le mosche che si trovano nell'ambiente dove il ljquido è stato ben 
nebulizzato , subiscono una morte più o meno rapida a seconda della 

. loro varia resistenza. Talune, le più giovani che sono anche le più sen-
sibili, rimanendo stordite, cadono senza riuscire più a sollevarsi e a 
volare; le più resistenti invece, pur mostrandosi disorientale, compiono 
dci voli rapidissimi, cadono e si risollevano più volte; alla fine si rove· 
sciano annaspando con le zampe nell'aria e muoiono con gli arti 
contratti. 

Comportameuto questo alquanto simile a quello di molte altre 
specie di i nselli trattati con i derivati in esame, come si riferirà di volta 
in volta per ciascuna delle specie considerate. 

· Si sono fatte iu seguito prove in locali cli abitazione di varia cuba-
tura e in stalle riportando i risultati conclusivi illustrati nel diagramma 
n. 1. Si nota in esso come la celerità di azione esplicata dalle soluzioni 
in esame e le concentrazioni del principio attivo siano valori variabili 
nello stesso senso, ma non in maniera proporzionale. 

Per il composto C, il gradiente clella velocità cl'azione è massimo 
tra le conce11trazio11i del 4,5-5 % , diminuisce lentamente per valori 
compresi tra 5 e 7, r aggiunge poi entità minime innalzando ulterior-
mente le co11ccntrazio1ti . 

Per il composto A , il gradiente della velocità d 'azione è masstmo 
tra le concentraz ioni del 3,5-4%, si abbassa sensibilmente per valori 
compresi tra 4 e 6 , subendo poi una progressiva e uniforme ."diminu-
zione con l ' aumentare delle concentrazioni. 
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Volendo poi , per le ragioni più sopra esposte , abhinare i due 
composLi onde conseguire ri snlt~Li più rapidi di quelli raggiunti con ]a 
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Fig. I. - Velocità dell ' azione mortale esplicata sulla mosca domestica dai prodo tti pmi 
A e C, e dal In miscela CA (2 : 1) in fun zione della loro concentrazione . 

La curva puntei;giatn rappresenta il solfocinnncetato di ciclocsnnolo ; ln curva 
a tra llo e due punti rappresenta la miscela dci due esteri (2 parli clcll ' esterc e, 
1 parte dcll'.::stere A J; la curva tralleggiata rappresenta il solfocianaccta to di 
amile. 

sostanza e, e nn t1gare l 'odore p ungente della sostanza A, si son o SLU· 
diate le varie per centuali ri spondenti meglio a tali esigenze, di una 
miscela in cui i due cosliluenti entrava no nel ra pporto costante 2C :lA. 

Tra l 'estere C avente opLimum d'azione al 7 °/o , e quello A p ure a 
optimum d 'azione al 5 ,5 °/o , si è stabilita la pr eferenza per la miscela 
C-A ( 4·:2) al 6 °/o , con la quale si ottiene la mortalità tota le delle mosche 
in 5', diffondendo nell'ambiente da disinf estare circa 0 ,8 cc. di solu-
zione per metro cubo. In questo modo vengon o p ure ad essere pien·a -
mente soddisfatte le esigenze di cara ttere economico. 

Riportiamo qui sotto la tabella delle percentua li in peso cori;i -
spondeuti alle percentua li iu volume dei princi pi attivi contenuti nelle 
soluzioni impiegate per le prove. Questi valori valgono pure per l e 
varie soluzioni usale per gli esperimen ti cli lotta contro le zanzare. 

Sostanza C: Peso specifico 1,14. l 
. a 18°C 

Solvente : Peso specifico 0 ,755 

0/cvol. 11 I I I 4,5 \ I 5,5 
I 6 I 6,5 I 1 3 3,5 4 5 I 

01,i peso/i 4,461 5.,2 I 5,321 6,691 7,4 I 8,7 I 8,811 9,54\ 10,2 . 

Ofo vol li 7,5 , 8 I 8,5 j 9 I 9,5110 \ 11 \ 12 I 
0
/ 0 pesoll 10,9 , 11 ,6 ,12,3113 / 13,7 , 14,35115,75, 16,941 

Sostanza A : Peso specifico 1,025 l i : · 

°io voi. li 
0 I ù peso\\ 

Ofo vot. j 
0~0 Peso\I 

3 

0,755 I a 18°C 
Solvente : Peso specifico 

I 
3,5 I 4 I 4,s \ 5 \ 5,5 \ 6 I 6,5 I 

4,031 4,7 l~I 6,01 \ 6,681 7,33\ 7,97\ 8,42\ 

7,5 j 8 I 8,s \ 9 \ 9,5 \ 10 \ 11 \ 12 \ 
9,92110,ss\ 11,2 \ 11 ,8s\ 12,41\ 13,1 \ 14,4 \ 1s ,6s\ 

7 
' .. 

9,27 ·: 

\ 
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Fig. 3. - l\forta litii 11erccntuale provocata sulb zanzara dal solfocianacetato di amilc ù1 
rapporto ai tempi e alle concentrazioni. 

La miscela C-A (2:1), come si rileva dal diagramma, serba un 
comporta111e11Lo abbastanza equ:ilibrato e proporzionale all'andamento 
delle curve dei singoli cosLiLuenti, provocando la mortalità totale alla 
concentrazione dell ' 11% nel tempo cli 5'40". 

A zio ne di sin festante e o n t r o le b la/; t e . 
( /3 la t t a o r i e n tal i s , L. ). - (Esperimenti compiuti in Mi-
lano, campagne circostanti e in Mandello Lario nei mesi dal giugno al 
sellembre 1944). 

Si sono ese~uite prove orienta tive ponendo alcuni indivjdui ju 
scatole Petri (circa cm. 15 cli diametro), sul cui fondo si era sparso uu 
.leggero strato delle sostanze A e C adsorbite in bentonite al 10% . 

· · In queste condizioni tutte le blatte, costrette ad impolverarsi im-
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Fig. 4. - Mortali1à p ercentuale p rovocata sul.la zanzara dalla miscela dci due esteri A 
o C (2 parli <li estere C, 1 parte di estere A) in mpporto ai tempi e alle con· 
centrazioni. 

mediatam<>nte, sono morte in breve tempo (10-15 '): a contatto delle 
sostanze esse danno dapprima segni di eccitamento, i movimenti sono 
disordinali e assai rapidi, si rovesciano nelle loro veloci corse, spesso 
rimangono in quella posizione, oppure si raddrizzano, ma in breve 
tempo sono condannate a morire. Circa 5 ore dopo la morte i corpi 
sono fragili e dissecca ti, e le zampe sono contratte sull'addome. 

Si sono usale poi vasche di vetro della capacità di circa 8 litri, su(-
ficientemente aereate: si è coperto il fondo dei recipienti cou carta da 
filLro , si sono posti da un lato trucioli di legno che offrissero buon ri-
fugio e un po' di cibo, dall ' altro lato si souo sparse le polveri in esame 
(una per ogni vaso) in Ut)a striscia che interessasse solo u.na piccola 
porzione del fondo stesso. Si è voluto rendersi conto così, se le sostanze 
erano attrallive , indifferenti o r epulsive per le blatte; se erano quindi 
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desLiuaLi a morire solo gli individui costre tti arli~cialr~enle al conlalto 
delle polveri o se essi, liberi della scelta , 1rou r .rfugg1van.o -~] · .c01~talto 
stesso. Si sono poste qnin<li le blalle nelle vasc~1e. (l~ :rn ~hv1Cltn pe~ 
recipiente) dalla 1rnrle dove si trovavano i Lnrc10li e :il c1?0· Alcum 
individui si sono indirizzati subilo dal lato opposto camrmnando sul 
subslralo nuivo , e manifestando perciò i sintomi noti; gli altri, invece, 
sono rirnasli riftr«Ìali piìr a lungo fra .i trucioli , limitandosi n carnmiuare 

"' . . I loulano dalla stri eia di polvere. Con quesia osservazJOllC SI re1~c e pa-
lese l 'as e rrza di qualsiasi effe Lto adesca tiso o repellente a carico dei 
prodo11i in esame. 

Dopo 4 ore: Nella \'ascn 11. l (couteHeJtle il prodollo A) 6 dei 10 
individui irr esame erano urorLi ( non lutti q uesti però erano passati 
·uhi ro :ml sub Irato auivo) ; 3 erano giù compromessi ed 1 solo era 
nonrrnìe. 

Dopo 4 ore: Nella vasca n . 2 ( co n.tcJJ eule il prodolto C) 5 soli 
individui erano morii , nrn gli a ltri 5 erano quasi immobili , reagivano 
scarsame11ie agli stirnol·i, riuscendo a percorrere solo brevissimi tra tti 
di ea rnmirr o . 

Dopo 8 ore: Nella vasca n. 1 un individuo superstite . 
Dopo 8 ore: Nella vasca 11. 2 nessun individuo super stite. 
Dopo 12 ore : Anche nella vasca 11. 1 lutti gli individui sono morti. 
Nella vnsca usala per il controllo lutti gli individni erano iu con-

dizioni pcrfcue ed efficien ti . 

S i sou o eseguite allora prove su più larga scala , usando i prodotti 
A e C per la di sinfestazione di cucine e cantine. Si distribuivano le 
sosta nze alla sera lungo i margini del pavimento , ed in particolare vi -
cino alle f essure alla base delle pare ti , e si ese"uivauo i controlli al-
l ' i11dornani. 

0 

Specialmente n elle cantine, dove i soggetti tra ttati erano presenti 
in gran copia, si trov~vano giornalmente numerosissime blaue morie o 
n elle s t~·i e.e di yolvere, od a uche poco di scosto da esse . D opo 4-5 giorni 
cl.alla d1stribuz11rne delle sostanze, le cantine erano completamente di-
5111fes ta le. Pure n ei locali di abitazione si sono oltenuti risultati ottimi: 
le blatte irnpoh-erate, percorrevano a volte tratti di cammino anche 
~)i utt~st.o lunghi , spostandosi magari da uu locale all'altro; ma erano 
rnfallrbrlrnentc destinate a morire. · 

Dall 'esame dei risultati. non è possibile s ta bilire u11a preferenza 
per l ' uno o per l ' altro !Jrodouo, se non si tien e conto alcuno d el costo 
di essi. 
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A z i o 11 e d i s i n f e s l a n l e e o n t r o l e l a r 1n e . ( T i-
n e a l a. p e l z e l l a , L. e 'f i n e a p e l l i o n e l l a , L. ). -
(Esperimenti compiuti in Mandello il 16-23 luglio 1944). 

L 'esame dell 'azione di sinfestante esplicala contro le tarme, si è 
eseguilo contemporaneamente su le due specie T. lapelzella L. e T. pel-
lio11ella, L. dato che in pratica esse sorro molto spesso insieme presenti , 
e i danni provocRti sono pnrc comuni .. 

Si è preso del materiale for temente infestato, costituito da ritagli 
di lana in tessuto e in filo, piccoli pezzi di pelliccia e laua da ma te-
rassi: si trovavano in esso larve, crisalidi e adulti. Si è distribuito 
questo materia le in parie in 5 sacchelli di carta e in parte Io si è la-
sciato in uno strato a ll 'aria , spargendo su cli esso le sostanze A e C in 
polvere. L 'effetto si è manifestato assai repentino: le larve, avver-
tendo subi to la presenza delle sostanze , inarcavano l'addome, e dopo 
poco cessavano di muoversi. Dopo 10' erano tutte morte, sia nel mate-
riale lraW1to in sacchetti chiu si, come in quello lasciato all'aperto. 
Dalle crisalidj , conserva te per il controllo, non sono sfarfallati gU adulti, 
c.ome si poteva del r esto p resagire dal progressivo disseccamento delle 
medesime. 

L ' azione sugli adnlti si è potu ta provare nettamente in queste con-
dizioni solo per il materiale con tenuto nei sacchetti, dato che in quello 
lasciato all'aria, molte fa rfalline sono volate via prima clel trallamento. 
Tutti gli adulti presen ti nei sacche tti , ~ i sono trovali morti dopo 7-8'. 
Nei sacchetti cli controllo , e sui mucchielli di ritagli non trattati, larve 
e adulti seguitavano a viver e o ttimamente. 

Si son o fa tte in seguito prove ÌJttese a stabilire il potere p rotettivo 
d ei prodolli: pezze cli !arra , filato di lana e un po' di lana da materassi 
con ritagli di pelliccia , completamente esenti da tarme, sono sta te co-
sparse con le sostanze in esame, come si usa fare con i comllni d isin-
festanti del tipo n afralina, canfora, esacloroetano, e si sono poi riposti 
in 3 cassette di legno e in 3 sca tole fii carton e contenenti molti adulti 
delle specie T. tapet.zella e T. pellionella. Un'or a dopo , aprendo le 
cassette e le sca tole, contenenti il materiale trattato , si sono trovate 
tulle le farfal line morte , mentre n ell a cassetta e nella scatola cli con-
lrollo vivevano tutte. 

Anche in questo caso gli esteri A e C hanno dato risultati non 
dissimili; rna pnò comigliare l ' impiego del secondo la considerazione 
che il suo odore è più gradevole , ed è quindi preferib ile trattandosi 
di usarlo su indnmenli e oggelti di vestiario . 
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A :; i o n e cl is i n f e s /, a n t e e o n t r o le f o r m i e h e 
delle e a s e . (Specie non determinate). - (Esperimenti compiuti 
in Mandello il 30/ V.I e il 9/Vll 1944). 

Si SOllO soltoposli ali 'azione degli esteri A e c, 10 agglomeramenti 
di formiche della specie suct:Ìlala (5 colonie per ogni sostanza), com-
.Pre11dc11ti alcune centinaia di individui tra femmine feconde, maschi, 
operaie. 

Si sono cosparse abbondm1te111enle con le polveri le colonie in 
esame, seguendo il comportamento degli individui: le .formiche im-
polverale, si sono subito sbandate dandosi disordinatamente alla fuga. 
Alcune riuscivano ad allontanarsi, altre invece, percorso un breve tratto, 
ritornavano sul loro cammino agitando le antenne: poi si rovesciavano, 
si muovevano ad intervalli, non reagivano che ad uno stimolo conti-
11na10, e morivano in 10' circa. Quest'azione si è rivelala così rapida 
sohaulo per le forme non alate, le quali hanno raggiunto invece la 
morte in un tempo quasi doppio. 

Si sono usate allora queste sostauze, nello stesso modo con cui si 
usa, ad esempio, il piretro in polvere, spargendole in strisce sui da-
vanzali delle finestre volte verso cortile, aJla base delle quali si trova-
vano formicai: da essi salivano interminabili colonne di formiche che 
invadevano poi i locali di abitazione. Con la distribuzione sui davan-
zali, si è raggiunto il ri sultato di impedire il passaggio degli insetti oltre . 
la barriera stabilita dalla polvere. Le formiche che cercavano di oltre-
passare tale ostacolo, rimanevano per lo più morte tra la polvere stessa, 
o comunque non riuscivano a spostarsi molto più in là. Alcuni indi-
,·idui, tornavano invece sul precedente cammino, <lopo aver appena 
sfioralo con le zampe lo strato di polvere. Il che mostra che le sostanze 
esplicano un'azione repellente a cl.istanza ravvicinala. 

Si è volut-0 poi esaminare il comportamento delle formiche che si 
trovavano nell ' interno dei formicai, quando si cospargeva la su.>lanza 
in esame LuLL' intorno l'orifizio di accesso al medesimo, o si faceva en-
l rare la polvere in profondità versandola nell 'orifizio stesso. Si sono 
. cehi a tal e scopo due formicai per ognuna delle sostanze A e. C proce-
dendo nel modo sopradetto. 

Si è osservalo come, subilo dopo lo spargimento delle sostanze, 
alcune formiche Le11 Lassero di uscire ·dall 'orifizio, e annaspando con le 
zampe sui bordi del medesimo, si imbrattassero con la polvere, facen-
done pure precipitare un poco nell'interno del formicaio. Il tentativo 
veniva in seguito ripetuto da altri individui, pure destinati all'insuc-
cesso, perchè al contatto della polvere si disorientavano, non riuscivano 
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a guadagnare la superficie ·del terreno, e ricadevano in basso aumen-
tanclo la quantità di sostanza che in profondità era destinata ad acire 

·su altri individui. " 
. Yn.'ora dopo lo spargimento delle polveri si sono scoperchiati 2 

.form1ca1 (1 trattalo con l'eslere A e 1 con !'estere C). In entrambi i 
casi, il 70 % degli individtù era in istato di immobilità; tre femmine 
soltanto, nel formicaio trattato con la sostanza c, reaO'ivano arrli sti-
moli; gli altri individui erano morti. " " 

Due ore dopo il trattamento , gli altri due formicai scoperchiati, 
hanno rivelato la morte completa di tutti gli individui. . 

In questo esperimento l ' azione esplicata dai 2 esteri è stata assat 
efficace; leggermente più rapida quella svolta dall'eslere A. 

2°) AMBIENTE ZOOTECNICO 

Azione disinfestante sull'acaro assassino 
d. e i p o l l i . ( D e r m a n i s s u s g a l l i n a e , Rcd i. 
(Esperimenti compiuti in allevamenti sul Lago Maggiore (lntra) e sul 
Lago di Como (Luzzeno) nel mese di luglio 1944). 

Si sono sperimentate le sostanze C ed A in due allevamenti di polli 
infestatissimi da questo acaro. 

L 'infestazione era già molto grave, e i pulcini più giovaITi spesso 
ne morivano, iniziandosi il deperimento per continua inappetenza. 

20 pulcini nostrani di 40 giom.i (per ciascun allevamento), hanno 
costituito il materiale da esperimento: la polvere veniva distribuita sui 
pulcini alla sera , prima che andassero a riposare e una piccola quantità 
iU essa veniva pure sparsa sul substrato, per evitare che essi fossero 
aggrediti e disturbati durante la uolle. 

Appena sparse le polveri sui pulcini , gli acari si lasciavano quasi 
istantaneamente cadere dal loro corpo, e morivano pochi minuti dopo 
a terra , senza aver compiuto che lievi movimenti. Circa mezz'ora dopo, 
gli acari erano quasi dcl tutto di sseccali . 

Al mattino i pulcini appetivano il cibo, rnentre abitualmente lo 
rifiutavano: i restanti pulcini non trattali, sono serviti di controllo. Si 

·è ri peluta l'operazione per 3 sere consecutive, estendendolo a tutto 
] 'allevamento, ottenendo in questo intervallo di tcm po la disinfesta-

. zione completa del pollaio dagli acari. 
L 'azione dei due esteri si è manifestata ideutica su questa specie: 

i tempi intercorsi. fra i trattamenti e la morte . degli acari sono stati 
ugualmeute rapidi. 
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Azione clisinfeslanle su pulci e zecche de i r. ani . (lx od es rie in u s , L. e Cl e no e e p ha -l LI s e a n i s, Dug.). - (11 materiale da esperimento si è avnlo da varie fonti , e le prove sono state eseguite ·durante i mesi di luglio e ago5to 1944). 
I cani sottoposti ad esperimento erano delle seguenti razze : vo1-pino (2 esemplari), terrier (3), pastore belga (1) , lupo (2), barbone (1), bracco (l), spinone (1). 
In tutti i soggelli entrambe le polveri sono state efficaci, determi-n:rndo anche con una sola app]icazioue, la disinfes tazione completa dai parassiti ; quasi uullo è il disturbo provato dall 'applicazione delle so-stanze, che per il fatto di essere so tto forma di polvere causavano solo qualche sternuto per venir aspirate :in piccola parte attraverso le narici. 
I cani sottoposti al lrauame11lo, sono stati abbondantemente co-sparsi con la polvere in esame (gr. 10-15 a seconda della taglia del-l ' animale) con un soffietto da razzia , ed anche semplicemente con le mani. 
Le pnlci, subito raggiunte dalla polvere, si lasci.avano cadere a terra, e ·morivano senza compiere il più lieve movimento nell ' intervallo di 2-3 ' . ì\fa anche quelJe più profornlamenlC' protette dal pelo dell ' ani-

male venivano raggiunte con uno spar~mento accurato; a centinaia si potevano contare in erti sul pavimen to dopo poche scrollate del cane. 
Le zecche pure si ri sentivano subito per la presenza della polvere, e desi~ tevano dal rimanere infisse nella cute dell'auimale: con un lie-vissimo contatto, anzi, si: ue dislaccavano compleLamente. Si è consta tato jn esse un progressivo raggrinzimento , fino al sopraggiungere della m orte 

in 15 ' . 
N ella pratica applicazioue si è trova to conveniente suddividere la quantiià di polvere dei:;tinata al traltamento dell 'affimale in 2 o 3 por-

zioni , ripassando quindi con la massima cnra le regioni del corpo dove i parassiti si :1cccntrano più numerosi: ciò anche per evitare che con intempestivo scuotimento il cane si liberi della massa pulverulenta, co-
stringendo ad nno sperpero del prodotto. 

3") PROVE SU INSET1'1 AGRARI 

A) PROVE SUL POTElrn INSETTTCIDA F,SEGUITE IN VI-TRO A[ MICHOSCOPJO. 

Le prime prove orientative sull 'attività in questo campo, sono state 
ese~nite con gli esteri $Olfocianici del betanaftolo, del fenolo, dell 'alcool 
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arnil"ico, del cicloesanolo, adsorbit i in bentonite ad ele t •. . 0 , . • . va a concentra-z1one (10 1{,), c::.ai.mnan~o comparnltvameute al microscopio il compor-tamento delle van e specie tra ttate con le 4 sostanze. Ciò al fine di sta-b.il'ire la presenza o meno di tm'azione insetticida auche nei due deri-
va ti che si ~rano esclusi ~alle pre~edent_i prove, e la cliversa rapidi tà cli 
azione esphcala _ d~ ,qu~slt pr?~oll1 ~le~tlVamente su ciascuna spec·ie. 

(Per semplic1ta eh espos1z1one mchchr.remo con le rispettive inizia li i 4. esteri; vale a dire : B, F , A, C). 

A f i cl e v e r da s l r o cl e l g i g l i o cl i S. Gaeta,, o (specie non determinata). 
Sosl. B. - Si sc1ttopongono all' osservazione microscopica N. 130 in-dividui a stadi diversi (femmine virbrinopare, neonate, femmine imma-

ture, attere) impolverati copiosamente con la sostanza iu esame. Si nota un 'agitazione iniziale non molto intensa, specie tra le larve; l ora dopo, il 15 % degli individui (neonate e femmine ma ture) risulta in avanzata 
agonia·. Dopo 17 ore si raggiunge la mortalità del 23 % che non si eleva ulteriormente: torpidità di movimenti nei sopravvissuti. 

Sost. F. - Si sottopongono ad irnpolveramento N. 118 individui a 
stadi vari: questa sostanza determina rngìi individui trattati un'agita-zione ma.,giore di q uella prodotta dal precedente composto, in confronto 
al quale ~resenta pure un'adesività più elev~ta. D~po 5' il_ 20 °/o_ ?eg~ individui si lascia cadere dal fiore, entrando rn rapida ago ma; gli mdi-vidui rimasti sul fiore muoiono in ragione del 90 % entro 15 ', del 100 % entro 20'. Non si verificano fenomeni di r eviviscenza neppure 17 ore 
dopo il tr~ttamento. . . . . . . . - 0 Sost. A . . Si impolverano N. 130 mdmdm a diversa eta. ~l b % de.,li individui ofovaui muore dopo 4 minuti; il 20°/o delle femmme ma-tu;e muore doi~o 20 minuti. Morte totale dopo 30 minuti; nessun caso 
di revivi scenza dopo 17 ore. . . , Sost. C. _ Si impolverano N. 112 iudivi<l~ a d1ve_rs~ eta. Dopo, 5 

4 1 d O lo' cominciwo a morire le mufe; dopo 15 le sono morte arve; op ' . . d" . · f · d l lV'r t del 100 o/ dor)o 'JO mmuli; nessun caso i re\l-emm1ne a u te. .ior e · ;o -
viscenza dopo 17 ore. 

A f i cl e v e r de cl e l m. e lo su rn e lo (A p h i s J> o m i, 
L.). · N 80 af1di a Sost. B. - Vengono impolverati sollo il microscopio ( ·. ·. " . 

t tt . l" a· D 30 ininuti ~1 nota grande tor pore ed m erz1,t a0 h ll 1 " ] s ta 1. opo ~ . ' . ~ o/ l r . r . d . stimoh nel 10% delle neonate. Dopo 4 ore e 30 il 10 /o l eg; l llll lVl m 
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· · .. ,·~ce .1 .. fi ~Limo li· anche alc1111i iJ1dividui che si e ancora all.1vo e Ie,1g , 'e • ' 
enmo resi inrrti riprendono i movimenti. . . 

Sost. F. _ S.i trallano N. 107 indivjdui dele1:111ma11do gran,de ag1-

tazionc 11 ella colonia. li 97°/o dcgll afidi rimane rnerte ~opo 5 , . dopo 
aver cnics 0 dai sifoni e dall"apertura anale gocce :wcd1enne C~Je s~ rap-
pre11do110 irnmccliata111cnle a contnllo della polvere. Dopo 20 mrnut1 tutti 
irfi individui sono morti. . 
o su~!. A . . Si trallano N. 93 :individui, consta tando sempre al mi-
croscop-io una consegncnte intensa agitazione. Dopo 6 minuti 1'88°/o de-
gli esemplari non reagisce più agli sLimoli,. dop.o av~r c:11~ss~, .an~he in 
questo caso , gocce zuccherine. Dopo 23 nn~wt1 tu.Lt1 gh ind1v1du.1 s.ouo 
morti, parle con :il rostro ancora infì ·so nei tessuti, parte rovesciali. · 

Sost .. C. - Si trattano N. 81 afidi; l ' agitazione subentra 3-4· minuti 
dopo ] ' impoh·eramento. Dopo 5' il 30 % degli iudi_vidui si presenta ca-
povolto con le zampe ondeggianli oel vuoto. Dopo U ' .morte degli indi-
vidui , d1c si presenta110 per la maggior parte capovolti. 

Te n. tre dine de i rosa i (A r g e rosa e , L.). 

Sost. B. - Si tratt:u10 col solito sistema N. 17 larve cli terza età , con-
statando una debole reazione dnrantc l'impolveramento. Dopo 17' due 
farve si fanno più lente nei movimenti , e si lasciano cadere dalla foglia 
sul piano del microscopio; le stesse dopo 37' sono incapaci di compiere 
movimenti spontanei. Successivamente anche le altre presentano il mc-
clesimo comportamento; si raggiunge la morte totale dopo 2 ore, con ma-
uifesti sintomi di disidratazione dei te!"snti. 

Sost. F. - N. 18 larve di terzo stadi o veugono impolverate: il trat-
tamento determilla nel giro di 8 ' il distaccamento di tutte le larve dalle 
foglie. Dopo 15 ' esse re~gi scono debolmente agli stimoli; dopo. 40' sono 
tulle morte e rivelano un forte disseccamento dell 'addome che appare 
rugoso , coutrallo e appuntito all ' apice. 

Sost. A . · Le 13 larve trattate si dis taccano in massa dall'appiglio 
dopo 2', e dopo poco iniziano la defecazione e l 'inarcamento dell'ad-
dome. Dopo 30' reagiscono appena alla puulura dell ' ago : dopo 35' morte 
totale. L ' accarlocciamenlo ha inizio solo dopo 2 ore. 

Sost. C. · Le 15 larve tratta te si ìasciano cadere quasi subito , rive-
landosi g:ià incapaci a locornnovers:i ; durante il contorcimento anch 'esse 
emettono deiezioni. Morte totale dopo 35'; il disseccamento si ravvisa 
dopo un ' ora e mezza. 
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Ca v u la i a rn a g g i o r e (Bar a t h r a b r · 
B S. . I assicae, L.). 

Sost. . - 1 1mpo veraao 12 larve di II età. dOJlO 4.0' • I 2 I . ] . . , vO O arve 
si mostrano torpH e nei movimenti; dopo 3 ore muoiono 10 larve e la 
totalità . ~lo po 4. ore e mezza. Dopo 19 ore i corpi si rivelano com~leta ­
mente d1ssugatJ. 

Sost. F. · ?elle 12 lar:e Lratlate, 10 sono morte dopo 3 ore, mentre 
le alu·e 2 reag1sco110 se stimolate. Una larva presenta particolare resi-
stenza reagendo, se pure debolmente, dopo 3 ore e 40'; essa pure muore 
dopo 4 ore. I corpi sono disseccati dopo 14 ore. 

Sost. A . · Vengono trattati 12 bruchi: 10 di essi muoiono dopo 3 
ore; gli altri 2 dopo 3 ore e un quarto. Nessuna reviviscenza , e dissecca-
mento dei corpi in 19 ore. 

Sost. C. - Impolveramenlo di 12 bruchi con conseguente agitazione, 
contorcimento e defecazioue da parte di essi . Due muoiono dopo 29"; 
dopo 40' le reazioni dei superstiti sono più torpide di quelle date dai 
bruchi trattati con la sostanza A. Morte totale dopo 3 ore e mezza; dis-
seccamento dei corpi entro le 19 ore. 

R a g n e t t o r o s s o cl e l l e f o g l i e (Te l r a n y e h 11 s le-
l a r i u s , L. ). 

Sost. B. - Sono impolverati 20 esemplari (larve e adulti) su foglie 
di melo. Dall 'osservazione al microscopio si rileva che gli individui che 
al momento del trattamento erauo ricoverati sotto la rete di ragnatela, 
non si muovono pii1 sotto la coltre di polvere accumulata sulla ragn~te!a 
stessa, mentre quelli che durante la caduta della polvere era.no grn m 

· · · versi sullo strato eh polvere, moto sulla trama sericea cont1miano a rn110 • 

b. 1· ·u Doirn 4 ore souo morti quat-clal quale hanno tentalo su ito Cll eme1oere. . . 
. . . . . t t altre forrhe non trallate v1vono tro adulti~ le forme superst1L1 por ·a e su e o . • 

. . 1· , . b' on calcolala n sulta lievemente e comp10110 mute. La morta ila ancore e u . . 
. ff d ·1 ···tt to s11 foirhe eh [Jesco. superiore e - ettuan o J lrc1 amen o 

Sost F - Si Lrallano 20 individui pure su foglie di melo.' e si os-
. . . . ' . h - .· overati so tto la rete sericea, mo-

serva che tu ll1 l ragnetti , auc e ,,e ne .
1 

· - ffice (ì.occo"a ed 
d . . d t che c1uec:ta po vere pm so ' ~ 

strano gran e ag1taz10ne, a 0 ·. ~ .I . 1 macrlie della ragna-
~ ·1 lelra fac1 men le trn e e o ~ omoO'enea della precec ente pe1 • • 

b • 

tela, raggiungendo i ragnetti. . . a· . ] .. l forme larvati sono più 
D 15' . l morl1 15 lll iv10m ' e 

. o1~0 _n su t~nof . - fo rrlie non u·attate, compiono mnte. La 
res1stent1 e 3 eh esse rras ente su o 

mortalità su foglie di pesco si eleva al 99% · 
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S A 1 lverwicnlo di 20 imlividui; .la sostanza !.Jenctra bene 
osl. . - .. rnpo ' O' d ' 

l2 . 1· iicl11i rn11oiouo dopo 2 : opo mezz ora sono morti 
11ella rele. mc n . ·' . I - · · . · . 

. . 1 .. 1 11· 3 hrve rnuoio11o dopo 3/ 4 d ora, e e supe1 L1sl1 LtasLente 
tuU.1 "' .icu i. • . l", I l 99 0' . . . 
· 1. "1· 11 •. 1tt"'le com•Jiouo mute. Moria ila e e 7o su foghe di 

!'li og re JIOJl • " ' I 

pesco. 

Sost. c. _ Si traLtauo 20 i11divid11 i : a11che questa pòlvcre s i rivela 

soffice e adesiva. 10 individui muoiono in 15 ' , alr_ri .4 ·dopo 3t 1 d'ora. Le 

forme superstiti cornpio110 regolari mute, se tr:isfente su foghe non trat-

lale. Mortalità del 98 % su foglie di pesco. 

Disinfestazione delle acque da insetti e ar-

. t. ropodi acqua. t. ici. 

Sost. B. - In nn fondo di capsula Petr.i (çm. 11 di ·diametro), ven-

gono posti 100 cc. di acqua; in essi vengono introdotti: 6 larve di Her-

mione pulchella ( diueri straziomicli) e mediante pipellate, per un totale 

di 10 cc. , uu centinaio di Cyclops strenrws ( entemostraci, copepodi) ovi-

geri, e u11a cinquanLina di giovani larve di Culex pipien.s, L., oltre a di-

verse pianticelle di Lem.na minor, L. Si hanno così in totale llO cc. di 

acqua sulla superficie della quale viene spolverato omogeneamente 1 cg. 

della sostanza in polvere. 

Hisultalo: nelle prime 16 ore (i dati vengono assunti ogni 2 ore) il 

quadro resta immutalo, salvo la morte sul fondo di una larva di zanzara. 

Dopo 40 ore nessun mutamento; sopravvivenza massiva. La dose è quindi 
lroppo esigua. 

. Sost .. F. - Impostazione cieli' esperimento come nel caso precedente; 

si usa sempre 1 cg. di polvere per llO cc. cli acqua. 

Risultato: nelle prime 2 ore nessun mutamento, salvo un certo tor· 

pore di una larva cli za11zara, ma poichè anche nel controllo si verifica lo 

stesso fenomeno, non si può tener per positivo questo reperto. Dopo 

16 ore 5 larve _cli zanzara si trallengono torpide sul fondo; dopo ·40 ore 

altre 3 larve d1 zanzara giacciono sul fondo. Nessun cambiamento suc-
cessivo. 

S~st. A. - E sperimento come sopra. 

R1
sultato: Dopo 2 ore e mezza una larva di zanzara giace iuerte sul 

fondo; dopo 16 ore alLre 10 larve di zanzara sono adaofate sul fondo. 

Dopo r40 ore si co~1sLaLa la morte di altre 8 larve di zan:ara. . 

Nessuu cambiamento successivo. 

Sost. C. - Esperime1Ùo come i precedenti. 
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Dopo 2 ore e mezza una larva di zanzara giace sul fondo ; dopo 16 ore 

se ne contano 16 pressochè inerti. Dopo 40 ore altre 8 larve di zanzara 

50110 morte. . 
Nessun cambrnmento successivo. 

Controllo: Dopo 2 ore e mezza una larva di zanzara si Lratliene 

·quasi inerte sul fondo; dopo 16 ore altre 5 si presentano nello stesso 

modo. 
Nessun cambiamento successivo. 

Dopo avei· eseguito queste prove sull'alLività insetticida degli esteri , 

usandoli come più sopra dello , alla concentrazioue del 10%, si è voluto 

deLerminare il potere u stionante delle sostanze stesse alla medesima con-

centrazione . 

B) PROVE SUL POTERE USTIONANTE ESEGUITE DIRET-
TA.J\11.liNTE SUL/,E PIANTE 

Sul giglio di S. Gaet. ano. 

.;.· t· B _ Dehole [)iocrcrerella dopo il trallamento; nessuna ustione 
vOS. · t ::i 

• 

dopo 24 ore. Dopo 4 giorni , un boccio rn cui era ristagnata acc~ua. mista 

a polvere si apre inginocchiato e deviato, ma non presenta ust10.m. 

;;: t li' _ Condizioni di trattamento uguali alle precedenti. Dopo 
vOS • l' • • I' · · 

24· ore i fiori aperti so110 affiosciali e comprome:s~ per a~10.ne ustio· 

nante, che non si . aggrava però nei giorni. success~vi. I boc~1 s1 ~pronoli 

ma i fiori che erano stati trallati già aperll appassiscono prima di quel 

non trattati. 

. S t A - Do1lo 24· ore i fiori sono intatti e senza ustioni. G~avi 
os · · · Dopo 3 cr10r-

ustioni dopo 2 giorni : i bocci abortiscono. e non SI aprono. ::i 

ni , chiazze anche sulle brattee involucrah. 
Sost. C. - Quadro analogo al precedente. 

S l l (R lta del Canadà) . u ni e o e ne 

Sost. B. - Si impolYerano le foglie su entrambe le pagine, e i fruÙi: 

debole pioggia dopo 1 ora. . , meno brillanti di quelle 
A d. · ·. fo,,.he trallate un po b · 

ssenza I ust10111, ." 4 . . Gli· afidi invadono anc e 1 
' . . le dor}o crionn. < . < 

non trattate, e un po ngu o 

getti trattati. . . 

S . F D ?4, ore macchie di ustione su foglio1me; dopo 3 g10r· 

. . ost. ;. - . opo - . . I ma il danno non si estende . 
lll le macchie s1 sono fatte secc ie, 
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S A D 24- ore ustioni multiple. Dopo 3 giorni si eslendono ost. . - opo . . h. · · - ~ . 
. d 4 · . · Je tJrecedent1 c iazze s1 sono esstccate. Esse le rnacclne; opo g1orm . 

I. si estendono un poco. non a11111enta110 e 1 J1u111ero, ma 
Sost. C . . Do JO 24- ore estese tacche ?nu1e. Esse aumentano <li nu-

. · 
1 

fi 4 · · do[)O il traltamento. mero e eh estens1011e 110 a · g10rm 

S n pese o (El berla). 

Sost. B . . lmpolveramenlo di enlrambe Je pagiJ1e fogliari. Solo dopo 
3 giorni si nota qualche piccola lacca in corri ponclenza della nervatura 
principale. 

Sost. F . . Dopo 2 giorui lieve accartocciamento; dopo 3 giorni mac-
chie pallide cli scottalure be11 circoscritte. 

Sost .. A . . Dopo 2 giorni accenno di accarlocciamento; dopo 3 giorni 
evidenti tacche decolorale. 

Sost . C. - Quadro analogo al precedente. 

Su. fico (Smirne). 

Sosl. B. - Si impolverano i germogli. Dopo 2 giorni si piegano le 
foglie tenere senza mostrare uslioni. Dopo 3 gionù le slesse foglie sono 
rigide, ma prive di tacche. · 

Sost. F. - Dopo 48 ore le foglioline tenere sono accarlocciate e rigi-
de; dopo 3 gionù esse sono completamente disseccate. 

Sost. A. ·Dopo 4·8 ore foglie apicali piullosto brune e accartocciale; 
dopo 3 giorni sono disseccate. 

Sost. C. - Quadro come il precedente, con disseccamenlo che inte-
ressa una buona porzione del picciolo. · 

Su. vite (Moscato d ' Amburgo). 

. So~t. B . ." Si impolverano abbondantemente i germogli. Dopo 3 gior-
m. parziale disseccamento che , rimanendo circoscritto, non impedisce lo 
sviluppo delle foglie. 

Sost. F. · Disseccamento ÌJ1 3 gionù. 

"'. ~os.t. A. · Dopo 24 ore accartocciamento delle foglioline. Dopo 3 
o•orm cltsseccamento anche per nu buon tratto del tralcio. . 

I Sost. C. · Quadro come il precedente, con danni tJoco IJÌÙ evidenti e opo 24 ore. 
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s li· p e r o ( p a s s a e ·,. a s s a n a). 

Sost. B. - Si impolverano abbondantemenle j rrerinorrl
1
· N - d -. . o 0 • e~sun an-

110 dopo 3 giorm. 

Sost. F. · Qualche lieve impressione marginale .dopo 3 giornj, 

Sost. A. · Deboli tacche marginali e interne al lembo dopo j giorni. 

Sost. C. · Tacche non vaste ma intense dopo 3 giorni. 

Dall'esame delle prove è risultato, come era prevedibile, che la so-
stanza B è insufficientemente all.iva anche alla concentrazione del 10%, 
ed è già risentita in alcuni casi dalla vegetazione, anche se in misura te-
nue, mentre qnelJa F, pitt attiva della B, è però meno efficace della A e 
della C, ed è intensamente risentita dalla veu:etazione. Per cui esecrneudo 

V ' :::' 

prove sucessive al fine di determinare la concentrazione in.nocua per le 
pianle, e sufficientemente tossica per gli inselti, si sono scartati i com-
posti B ed F, limhando l ' esame approfondito agli ahri due. 

. Si sono provate a tal fine polveri conlenenli i principi attivi A e C 
iu misura variabile dall ' l al 9%. 

Esperimenti esegn.i.ti in campagna su teneri germogli di vite (Mo. 
scalo d'AmhtLrgo), di fico (Smirne) e di pesco (Elberta) che si sonori-
scontrati i più sensibili all' azione delle sostanze. 

Con l ' estere C si sono ottenuti i seguenti risultati: ustioni forti fino 
all '8 %; tacche più lievi fino al 6 % ; deboli impressio1ù sctLre sulle fo. 
glioline tenerissime al 5 % . Nessuna traccia è rimasta alla concentrazione 
del 4 % . Queste le osservazioni compiute sulla vi Le; sul fico e sul pesco 
11011 si sono avute tracce di ustioni neppure al 5 % . 

Con l'eslere A: ustio1ù rilevanti al 9 % ; chiazze scure più limitate 
alla base -delle foglie all ' 8 % . Deboli tracce al 7 % , e solo su teneri ger-
mogli di vite al 6 % . 

C) PROVE SUL POTERE INSETTICIDA ESEGUITE 1\'EL-
L 'AMBIENTE NATURALE 

Si sono qui11di eseguite le proYe di tossicità con polveri al 2-3-4 % , 
direttamente sulle piante a dimora. 

Tentredine dei rosai (Arge rosae , L.). 

Sost. A . . Si trattano 2 cespi di rosa rampicante per ciascuna delle 
concentrazioni in esame, impolveraodoìi abbondar~tem~n.te col so.ffietto: 
I sintomi di disturbo mau.ifes tati dalle larve sono 1denhc1 a qnelh avnl1 
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I l·ecedenti prove DoJJO un 'ora tutte le larve trattate con llol con e p · . . Vere 1 4 o! sollo morte. -dopo 2 ore e mezza s1 constala la morte totale l Il a · ;o ' 01 01 ] , ff . , . < e e larve traila te con polvere :~I 3 ;o. ~l 2 ;o . e ello non e totale: solo dopo 
3 ore qualche larva rnanilesla ev1de11Lem~nle forte maless~re; le alti-e pur mangiando, continuano a locomuove~:sL.. ?o~lo_ ~ ore la sILnazioue 1101~ è molto rnulala , e solo qualche Jarva .. d1 pm s1 dunoslra compromessa. Dopo 2t1.. ore si 1rovano alcu11e larve gw chsseccate e accartocciate, l11a si ha 1111a sopravviveuza del 25 % . 

Sost. C . . Per ogni concentrazione allo s tudio si trattano anche i . . . I . I Il 11 questo caso dne cespugli di rose ramp1cant1 rn ·estah e a e tentredine. Un'ora dopo tulle le larve trattale con sostanza al 4% sono morte; dopo 3 ore circa sono morte pure quelle trattale con polvere al 3%. Dopo 24 ore si ha una sopravvivenza del 30% delle larve trattate con polvere al 2%. 

Ca. 11 ola i a ma.~ g i or e (Bar a t h r a b ras s i e a e , L.).. 
Sost. A. · Si impoh·erano col soffietto 5 cavoli per ogni concentra-zione da sperimentare: su di essi si trovano bruchi di tutte le età. 
Il comporlameulo dei bruchi è identico a quello maiùfestato con la sostanza a concen trazione più elevata .. La mortalità totale è raggiunta solo dopo 5 ore e mezza con trattamento al 4 % . Al 3 % si consegne la :mortalità del 75 % in 8 ore; al 2 % mortalità del 30 % su inclividni di prima e seconda età. 

Sost . C. · Uguali condizioni di esperimento. Mortalità del 100% <lopo 5 ore con sostanza al 4. % ; mortalità dell '80 % con sostanza al 3 % dopo 8 ore; mortalità del 30% con sostanza al 2%. 
L i m a e i n a d e l /> e r o (<.. l · l · · R ) , a L r o a i m a e i n a , . etz . .. 

Sost.. A. · Si impolverano con la sostanza alle varie concentrazioni (2-3-4 %) lre peri a cordone, varietà Ardenpont con le fo<rlie rrià ampia· m~n~e gnasl.ate dalJe la.r~e di limacina. Al 4% Ì'effetto d~lla ~)Olvere si 11~,m~festa pmllosLo rapido; dopo brevi contorsioni con emissioni di deie-zto'.u, le larve snhiscono un graduale disseccamento della sostanza mucil-lagrnosa che le ricopre, raggiungendo la morte totale in un'ora. , 1\1 3% _l'effetto è pure evidente, ma meno rapido. La morte totale e raggn~n~~ dopo un'ora e mezza. Al 2% si conse•Yue la morte di tutte le le11tredm1 ut 6 ore. 0 

Sost. C. · Analorro tratt · A d o amento, pure su tre peri a cordone var. r-enpon t. · ' 
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Al. 4, 0 10 inorte totale m t111'0 ;e · ra e un quarto. 
Al 3 % morte totale in due ore e mezza. 
Al 2 % morle totale m sette ore. 

Le I~r~e eh~ han.no. subìto l ' impolveramento, si spostano lievemente dalla pos1z10ne m cm s1 trovavano quando sono state investite dalla 50. stanza . 
A conclusione di queste prove ci siamo orieuLati verso la concentra-zione del 3,5 % per i prodotti A e C in polvere, quale concentrazione sta.nclarcl rla impiegare nei successivi esperimenti destinali ad estendere l'applicazione di questi esteri nella lotta contro gli insetti parassiti delle piante. 
Per la lotta contro gl·i Afidi, abbiamo ritenuto più opportuno orien-

tarci invece verso le sostanze in emulsione, allo scopo di evitare tutti gli inconvenienti che derivano dalle applicazioni puh-erulente su queste spe-cie di insetti. 
Si· è scelto come emulsionante, per le sue proprietà fi sico-chimiche, l'olio solfonato (similcocco) ben neutralizzato. Con esso gli esteri A e C clànno un ' emulsione perfetta, stabile ed omogenea, avente pH molto prossimo alla neutralità. 

A fi .d e d e l l a r o s a (M a e r o s i p h u m r o s a e '· L. ) . 
Emulsionante al 2 % · Estere A al 0,5 % . 
Si irrorano con questo liquido 3 piante di rosa tbea, con germogli iniestatissimi dagli afidi, preseuti in diversi stadi. Al conla~to dell'~nset­ticida alcuni afidi si muovono scendendo verso la base de1 rametti, 1_na non riescono a percorrere lunghi tratti, perchè risentono sempre più rn· tensamente dell'azione della sostanza. Raggiungono la morte 111 parte col 

rostro ancora infisso nei tessuti nell 'iutervallo di 15 ' · . · O · · · ·1 · · · aiorno non rilevano traccia al -sservaz10111 ese.,.u1te ( l irwrno 111 o , t: o l" cuna di dannerr.,.iamento alle piante e ai germog i. = I 5 ~ Emulsionante al 2 % . E stere e a o, / O. . . l 
A . L 1· r·o~ ·1 the·1 vencrono irrorate con questa emu . ncora tre pian e et · ' ' o .1 . . fi .1. ff , locro a quella precec entemente s1one che provoca su.,.h a u 1 e · etto ,ma o ' . d l 0 

1. · entono rapidamente e contatto u sata . In particolare le ·orme attere n s d, 
1 
.. d. ·] · · 25' . , l t r f lo La le e" l ID lVlC tu Ul • dcll emulsione, che provoca a mor a 1 '1 ' e · 

(A 1 · r u rn i e i s , L. ) · A fi. cl e d e l l a f a L' a P '· i s 
Emulsionante al 2 % ·Estere A al o,5%.. . . . · 1 1 · 
S. N ?O . , nte di 'fa .,.ioli r amp1cant1 mvas1 dal pie occ no l trattano . ~ P1'1 · · 0 

. ·d cl · Mollo A h . ecie l'azione s i mamfesta rapt a e ec1sa. nero. ne e su questa sp , · 
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]irnilala è la dcambulaziouc che gli afidi riesc?no a compiere; la lllotte li 
~"""·1 1111 ""e mentxe essi rimangono per la magg10r parLe aderenti al tessut 

r"e" e . . 15' O vciretalc. Morte totale raggmnta 1n. • 

" Emn l ~imiante al 2 °/o - Estere C al 0,5 °/o. 
20 pi:rnte di fagioli rampic~11ti sono irrorate copiosam~nte con que. 

sia cmnlsiolle. Azione meno rapida ma a~trella~1to e~cace eh quella espii. 
cala dalla ~ostallza A . .Morte totale raggrnnta JJl 20 . 

Pido cc hio riel cavolo (Aphi. s brassicae , L.).. 
Emulsio11ante al 2 °/o - Estere A al 0,5 % . 
Si irrorano 10 cavoli cappuccio r.on foglie già ricoperte da colon.i.e 

dell 'afide. Le colonie sono numerosissime e compalle, e si pone alten. 
zione di rag~iungerle perfollamentc col getto . 

Il potere imbibente dell'emulsione si rivela ollimo , e si può osser-
vare come le goccioline si fondano in . un u1ùco velo liquido sul corpo 
degli nfidi. Per la maggi.or parte gli individui non si muovono dalle ·po-
sizioni h1iziali , e cercando di sollevare con un ago sottile le compatte for-
mazioni acl erent.i alle foglie, si nota, pochi minuti dopo il trattamento, 
una debole reazione allo stimolo. Dopo 10' tnlti gli individui sono morti. 

Emulsionante nl 2 ;~ - Estere C al 0,5 % . 
Si irrorano con questo liquido 10 cavoli cappuccio p1u·e jnvasi da 

numerose colonie dell'afide farinoso. 
Anche con qu esta soslan.-;a si nota un buon potere imbibente sucrli 

. " aftdi che, come ue1 caso 1)recedente, riman.,.ono addossali .,.li uni acrli al-'" o ,., 
tri , e muoiono senza spostarsi dalla posizione occupala al momento del 
trallamento. Si riscontra la mortalità totale dopo 25 ' . 

PREPARAZIONI CHIMICHE DEGLI ESTERI 

Riferiamo ora snl metodo seguito per la preparazione degli esteri 
sperimenta Li. 

S o l f o e i a n a e e t i l B n a f t o l o 

r fase: condensazione. 

gr · 10 B-naftolo ; gr. 12 cloruro dell ' acido monocloroacetico ( teo-
rico 7, 7). 

Si fanno reagire versando lentamente il clonu·o dell'acido in B-
iiaftolo posto in palloncino e sormontato da refricrerante a ricadere. Si 
riscalda poi a bagno mari a e si separa per clistilla~ione l'eccesso cli do· 
ruro dell'acido. Si cristallizza da· alcool , facendo bollire con nero alll· 
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a]e . si fì]Lra, e pe1· raffreddamento si se1Jarano a"'lclti' b' l · c1· I 111• • • • • · ' ,,r rnnc ll t c oro-
acetil-B-naf tolo. Qu_es l1, separati mediante filtro ad aspirazione dalle ac-
que madri, e lavati con po~o alcool , fondono alla temperatura di 9S-
960 c. . 

CH CH 
Hc/Y""'-coH 

I + e 
HC'\/'\/CH 

CH ·CH 

----- ->-
-HCI 

Z' fase: preparazione del derivato solfocia.nico. 
gr. 2,5 cloroacelil-~-naftolo; gr. 1,10 KSCN in cc. 10 di alcool. 
Si mettono a reagire in palloncino sormontalo da refrigerante a ri-

cadere, scaldando a bagno rnaria per 3 ore circa. · 

CH CH CH CH 
Hc/""'-/ \ co-co-cH.c1 Hc/y\co-co~ 

C - -CHoSCN 
1 + KscN --=-1<-ct I -

HC,,/5(/ cH HC\/\ / cH 
CH CH CH CH 

3' fase: filtrazione. 
La massa, fatta così reagire, viene filtrala all a pompa per separare 

il KCI. 
4' fase: conccnt.razione. 

Dal liquido filtTalo si elimina l 'alcool per riscaldamento, a bagno 
maria . Si filtra a caldo, e per raffreddamento della massa c~si con~en-

. . . . "Jb · l ftolo sotto forma di scagliette Lrata cn stalhzza il solfocianaceti e ana . . fil I 
. ' . l li e te madn mechante tro ac bianco-argento, che s1 separano e a e ac 11 · 

aspirazione. 

5" fase: purificazione dell' estere· . . . ll" , l 
., f ttamenle puro, Sl ncnsta izza a 

Per ottenere un. proc ollo l!er lei , I . esenza di nero aiùmale. 
. 1· ·1 l .· l ol e n sca e amo 111 pr massa sc10g.1enc o ama co ' l l · ottenrrono sca"llette lu-

Dal liquido filtrato , per raffrec e amento, s1 o " 

centi aventi P.F. 93° C. 1 . ·ero Dnmas ha dato il se-
La <leterminazione dell'azoto co se1ru-m1 ' 

guente risultato: 
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N: { calcolato 5, 73 
trovato 5,39 

Preparazione del solfocianacetilfenolo. 
r fase: condensazione. ' . . 

rrr ] o fellolo. crr. 15 cloruro dell acido monocloroacellco ( o · · , o teori. 
CO 11,9). 

Si fanno reagire versando lentamente il cloruro dell 'acido nel fe. 
nolo posto in un palloncino sormontato da ricadere: si riscalda poi cau. 
tmneulc a fiamma direlta fino a sviluppo di HCl. 

Cl 
COH I 

Hcl/\lcH + ~H2 --=-8ci 
HC'-./CH CO 

CH I Cl 

co.co.cHQ·Cl 
HCnCH • 

HC.vCH 
CH 

Poi si rettifica raccogliendo la frazione che distilla a 230.236". II 
cloroaceLilfenolo cristallizza in aghetli lucenti che ricristallizzati da al-
cool fondono a 4.0°,2 C: 

2' fase: preparazione del derivato solfocianico: 
gr. 15,5 cloroaceLilfenolo; gr. 9,5 KSCN ; in cc. 80 di alcool. 

Si pongono a reagire in pallone 
dando a ba·gnomaria per 4 ore. 

co.co.cHoCl 
sormontato da ricader e, riscal-

HCA.l ICH -

HC'v'CH 
CH 

3' fase : filtrazione. 

+KSCN ----~ 

-KCl 

CO· CO· CH2SCN 
HC/'...UCH 

HC CH 
CH 

Il prodotto così otlenuto viene filtrato alla pompa per separare il 
KCl formatosi. 

4' fase: concentrazione . 

11 liquido filtrato viene po$tO in un pallone da distillazione per il 
ricupero dell ' alcool. 

li solfoci~11acetilfenolo così ollenuto viene lasciato per 3 ore sotto 
vuoto; e~so : 1 r~re~enta come un liquido piuttosto ·deùso , debolmente 
colorato lll paghenno. 
. La detet·minazione clell 'N col semi-micro Dumas ha dato il seguente 

risultato: 
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l calcolato 7 ,10 
N: \ trovato 6,70 

f'r e p a ra zL. one del solfocianacetilcicloesa · 
nolo. 

r fase: condensa::.ione : 
gi.-. 250 acido monocloroacelico con eccess~ <li cicloe~anolo io pre-

Sf!llZa di cc. 5 di H~ S04 • 

Si pongono a. reagire in un pallone sormontalo da refrigerante a 
r icadere, riscaldando per 3 ore in bagno ad olio. Il prodotto ottenuto 
si retti.fica e si raccoglie la porzione che distilla a 220~ C. costituita da 
cloroacetilcicloesanolo puro (P.E . p2 0 98°). 

- ----·>-
-HOH 

2'' fase: preparazione del derivato solfocianico: . . . . 
Si pone a r eagire il cloro<lerivato in proporz1~ru eqtumole~olan 

con KSCN: si riscaldano i reagenti in mezzo alcoohco (3 volte 11 vo-
lume) per 5 ore, in immersione nel bagnomaria bollente, sormontando 
il pallone con refrigerante a ricadere. 
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j ' fase : filtrazione. 
Si filtra la massa per separare il KCl :formatosi. 

4" fase: co11cm1t.razione. 
Si elimina l'alcool ver r.iscaldameuto a bagnomaria della massa. 

S' fase: p11rificazio11e. 
Si distilla 11el vuoto. e la massa così passata si rettifica ancora nel viiolo. A 12 mm. il solfocianacetilcicloesanolo distilla a 170-172" C. Per la preparazione del solfocianacelato di anile si è seguito il metodo riferfro <la N. N. lVIELNIKOW, N. D. SsUCHAREWA e M. L. 

F EDDER (1). 
Gli esteri solf ocianacetici del cicloesanolo e de Il' alcool amilico veu~ gono ora preparati su scala industriale presso gli stabilimenti Esperis, secondo indicazioni del Prof. Baldo Ciocca. 
Ed ora, al termine del lavoro compiuto, ci sembra di poter giun-gere alle seguenti couclusio1ù. circa · il ra pporlo intercorrente tra la strul-Lura chimica degli esteri dell'acido solfocianico e il loro potere insetti-cida. Oltre alle consideràzioni già fatte dagli A.A . . russi sull 'importanza del numero degli atomi di carbonio degli alcooli che esterificano l 'acido stesso, saremmo in grado di dedurre dalle nostre esperienze che, sosti-Luendo ad un alcool alifatico un alcool cicloalifatico (cicloesano lo), non varia il potere inseLLicida in generale, mentre varia il potere elettivo nel confronto delle singole specie. La sostituzione invece con un ' alcool aromatico (fenolo), cli peso molecolare poco discosto dall'alcool ciclo-alifaLico ( cicloesanolo), abbassa il polere insetticida, senza tuttavia ab-bassare pro]Jorzionalmenle il potere ustionante sulla vegetazione. Tale 

a~hassamento è ancora più sensibile nel caso di un alcool a doppio nu-cleo àromati.co (hetanaftolo). Per cui si dovrebbe concludere che i de-rivali aromatici abbiano minor interesse dei derivati alifatici o ciclo-alifatici, dal punto di vista entomologico. Ci pr.opouiamo comunque di continuare le nostre .ricerche in questo senso, per poter determinare quali altre modificazioni della strutturn chimica dei derjvati solfocia• uici, possano in11.uire ~ul potere insetticida, esalLandolo o abbassandolo nel confronto ·dei derivali fino ad ora studiati. 
Rivolgiamo nn sentilo ringraziamento a quanti , mettendo a dispo· sizione ambienti e materiali da esperimento hanno consentito lo svolgi· mento del lavoro; in particolare esprimiamo la nostra più viva ricono· scenza al Prof. Baldo Ciocca che ci è stato di guida in questo studio, come pure al collega clou. Giampaolo Moretti, largo di aiuto nelle prove entomologiche agrarie. 

· Mil.mw, dicembre 1944. 
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